
la  chiesa  non  straparli  in
nome di Gesù

Enzo Bianchi

“Gesù non ha mai parlato dei
gay, la Chiesa taccia. Sì

alle unioni civili”
Michele M. Ippolito

 
Il  priore
di  Bose
Enzo
Bianchi
sostiene
le  ragioni
del
riconoscim
ento  delle
unioni
civili  tra
persone
omosessual
i ed anche
la separazione tra coniugi che non vanno più d’accordo. Lo
ha affermato nel corso di una assemblea pastorale diocesana
tenutasi  a  Trento,  secondo  quanto  riporta  L’Adige.  «La
Chiesa non può avvallare il divorzio, ma se due persone non
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stanno  bene  assieme,  e  si  avvelenano  reciprocamente
l’esistenza,  è  meglio  che  si  separino.  –  scrive  il
quotidiano trentino – Diversamente, se due persone dello
stesso sesso si vogliono bene e sono propense ad aiutarsi ed
a sostenersi reciprocamente è giusto che lo Stato preveda
una regolarizzazione del loro rapporto». Il priore della
comunità monastica di Bose ha tenuto una lezione magistrale
dedicata interamente al valore cristiano della misericordia,
poi ha risposto alle domande dei presenti.

«Dobbiamo chiedere scusa – ha detto Bianchi – alle famiglie
per la presunta superiorità mostrata dai religiosi nei tempi
passati: la vita di coppia è molto difficile, e noi dobbiamo
essere in grado di riconoscere il grande merito di chi
sceglie di costruire un nucleo famigliare. Tuttavia, in una
realtà in cui tutto è precario, dal lavoro alle relazioni,
non possiamo aspettarci che l’amore o la famiglia non lo
sia. Su questo, però, non possiamo permetterci in alcun modo
di giudicare, né, tantomeno, di escludere» riporta ancora
l’Adige.

 Enzo Bianchi ha spiegato che «se Cristo nel Vangelo parla
del  matrimonio  come  unione  indissolubile  nulla  dice  in
merito all’omosessualità. L’onestà, quindi, ci obbliga ad
ammettere  l’enigma,  a  lasciare  il  quesito  senza  una
risposta. Su questo, io vorrei una Chiesa che, non potendo
pronunciarsi, preferisca tacere. Che la Chiesa faccia il
matrimonio per persone dello stesso sesso – ha concluso – è
una  cosa  senza  senso.  Tuttavia,  se  lo  Stato  decide  di
regolarizzare  una  realtà  affettiva,  lasciamo  fare,
applicando la misericordia come vuole il Vangelo, non come
la vogliamo noi».



papa  Francesco  scandalizza
solo per il fatto che parla e
vive da cristiano

un papa scandalosamente
cristiano

il  suo  crimine:  predicando  il
vangelo uccide la civiltà cristiana
occidentale
di Christine Pedotti
in “Témoignage chrétien” n° 3712 del 19 gennaio 2017
Non  abbiamo  più
dubbi,  la
frangia  della
destra  che  si
considera
disinibita  non
ha  in  effetti
più  alcuna
inibizione,  osa
di  tutto,  si
permette di tutto, sicura com’è di avere dietro di sé un ampio
consenso popolare. Forse però ha fatto una mossa sbagliata
attaccando papa Francesco. Già da tempo, i siti reazionari che
si autoproclamano cattolici e di “controinformazione” avevano
lanciato  l’allarme:  questo  papa  non  è  cattolico.  Ma  si
trattava  di  covi  oscurantisti,  immersi  in  atmosfere  di
discarica e cloaca. Questa volta, a scrivere è il direttore
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capo di Valeurs actuelles, e non per un editoriale, ma in un
libro, il cui titolo e sottotitolo sono ultrachiari:

“Église et immigration, le grand malaise – le
pape  et  le  suicide  de  la  civilization
européenne”  (Chiesa  e  immigrazione,  il  grande
disagio – il papa e il suicidio della civiltà
europea

Nessuna precauzione oratoria, il papa è decisamente accusato
di  trucidare  la  civiltà.  E  con  quale  mezzo?  Quello  del
Vangelo,  molto  semplicemente,  in  nome  del  quale  invita  i
cattolici ad accogliere i migranti. Incriminata, la lettura
del testo del Giudizio nel Vangelo di Matteo: “ero straniero e
mi avete accolto” (Mt 25,35). Con queste parole il Figlio
dell’Uomo,  venendo  nella  sua  gloria,  designa  coloro  che,
avendo praticato l’accoglienza dello straniero – o nutrito un
affamato, vestito un misero, dato un bicchiere d’acqua ad un
assetato, visitato un prigioniero – scoprono che quel piccolo,
quel povero, quel debole, quello straniero, è Cristo stesso. E
sono fatti entrare nella gloria di Dio. Da duemila anni, è lì
che batte il cuore del cristianesimo: ogni essere umano è il
mio prossimo. La fraternità non è preferenza per qualcuno ma
apertura  all’universalità:  ogni  essere  umano  è  per  me  un
fratello o una sorella. In questo modo, papa Francesco si
inserisce in una lunga tradizione di eminenti figure della

santità cristiana.

È in questo humus millenario che affondano le famose radici
cristiane dell’Europa. Ed ecco che le stesse persone che ieri



vi  facevano  riferimento,  tutt’a  un  tratto  le  rinnegano.
Perché, attenzione, questa opinione non è quella di un uomo
solo.  Il  papa  ha  cominciato  ad  irritare  seriamente  le
coscienze delle “brave persone” che credevano di essere dalla
parte giusta, difensori dell’ordine. Fin dalla sua elezione,
quasi quattro anni fa, Témoignage chrétien ha sempre affermato
il suo sostegno a papa Francesco e, anche se capita a volte di
avere divergenze su alcuni punti, gli esprimiamo qui di nuovo
la nostra fedeltà e la nostra riconoscenza.

se  anche  il  papa  ci  crede
davvero  …  può  ‘rifare  la
teologia’

“abbiamo un papa che crede
nel vangelo”

di José María Castillo
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È un fatto certo che nella Chiesa ci sia gente molto
religiosa, soprattutto nel clero, che non è d’accordo
con papa Francesco. Non penso di analizzare qui questa
complicata questione. In questo breve scritto la mia
intenzione è dire perché ogni giorno vedo sempre più
chiaramente che – finalmente! – abbiamo nella Chiesa
un papa che crede al Vangelo di Gesù

Non dico in alcun modo che i papi precedenti non abbiano
creduto  nel  Vangelo.  Certo  che  ci  hanno  creduto.  Quando
parliamo del Vangelo, può non essere la stessa cosa credere
nel vangelo e vivere come il Vangelo ci dice che dobbiamo
vivere. Qui tocchiamo il cuore del problema. Ed in questo sta
la chiave di tutta questa questione. Ho letto – e riletto – il
discorso che il papa ha pronunciato a Roma il 5 novembre
scorso davanti a più di 3.000 partecipanti di 60 paesi, che
rappresentavano  i  movimenti  popolari  di  tutto  il  mondo.
Ebbene, quello che ha richiamato la mia attenzione nel leggere
questo  discorso  papale,  è  che  in  esso  non  si  parla  di
Teologia,  di  Esegesi  Biblica,  di  Dottrina  Sociale  della
Chiesa, di Scienze Politiche o Sociali, degli insegnamenti del
Magistero Ecclesiastico, di Soteriologia, di Escatologia, di
Cristologia e di Ecclesiologia, della Modernità e della Post-
modernità e di nessuna di quelle cose con le quali si rompono
la testa ogni giorno i più intelligenti pensatori del sapere
cristiano. Nulla di tutto ciò, a quanto pare, interessa a papa
Francesco. Allora, cosa interessa a questo papa quando si vede
davanti a coloro che rappresentano le persone più bisognose di
questo mondo? Bene, o sono cieco (o mi acceca non so quale
strana passione) o le preoccupazioni e le angosce del papa
sono esattamente, né più né meno, le stesse preoccupazioni e
passioni di Gesù di Nazareth. Di cosa si tratta? Cos’è tutto
ciò? Se c’è qualcosa di chiaro nei vangeli, è che il centro
delle preoccupazioni di Gesù sia stato Dio. Ma il problema
posto dai vangeli non sta in questo. Il problema sta nel modo
con cui dobbiamo cercare ed incontrare Dio. Ebbene, se c’è
qualcosa di chiaro nel Vangelo, non incontriamo primariamente



Dio nella “osservanza della Religione”, ma nella “lotta contro
la sofferenza umana”. Per questo il papa ha parlato con tanta
forza  non  dei  grandi  temi  teologici  e  morali  dei  quali
continuavano a parlare i papi, a partire da Leone XIII fino a
Benedetto XVI. Nulla di tutto questo. Quello che Francesco ha
fatto nel suo discorso è stato andare direttamente alle stesse
cose che ha fatto Gesù. Quando Gesù si è messo ad annunciare
il Regno di Dio, cosa ha fatto? Mettersi a curare ammalati,
alleviare pene, accogliere persone abbandonate, mangiare con
gli  affamati….senza  considerare  in  alcun  modo  se  quelle
guarigioni e quei pranzi con persone di mala vita e cattiva
fama fossero permesse o proibite dalla religione. Senza alcun
dubbio, la Chiesa deve cambiare. Ma siamo certi di cosa deve
cambiare?  Il  problema  non  sta  nel  cambiare  incarichi  e
dicasteri (uffici) della Curia Vaticana. E il problema non sta
neanche  nel  fatto  che  il  Vaticano  affermi  l’importanza
fondamentale del Vangelo, cosa che ha già fatto tante volte.
Tutto questo può limitarsi a semplici chiacchiere. Il problema
centrale e decisivo della Chiesa sta nel mettere il motore
della sua vita e della sua presenza nella società vivendo come
è  vissuto  Gesù.  La  formula  decisiva  è  stata  espressa  da
Francesco con brevità e precisione: “parliamo della necessità
di un cambiamento perché la vita sia degna”. La “dignità della
vita”. In questo sta il centro della religiosità per la quale
la Chiesa deve darsi da fare e lottare. E su questo progetto
si deve ri-fare la Teologia. Una Teologia meno interessata da
problemi come il peccato o la salvezza eterna. E centrata
soprattutto sul:

1. Mettere l’economia al servizio dei popoli.

2. Costruire la pace e la giustizia.

3. Difendere la Madre Terra.
Solo così potremo avere vescovi meno preoccupati dai problemi
legati alla sessualità ed all’omosessualità.



 Vescovi  che,  di  fronte  a  tanti
scandali  di  abusi  di  chierici  su
esseri  innocenti,  si  mettono  a
guardare da un’altra parte. Ed avremo
vescovi che si interessano di più e si
danno  da  fare  per  opporsi,  se  è
necessario,  a  governanti  che
favoriscono  i  ricchi,  mentre  questi
governanti così “pii” fanno leggi che

aumentano  la  distanza  tra  i  potenti  ed  i  deboli.  E
soprattutto, se questo si prende sul serio e con tutte le sue
conseguenze,  avremo  una  Chiesa  non  per  il  popolo,  ma  del
popolo. Non per i poveri, ma dei poveri. Ed alla quale si
uniranno i ricchi, se hanno il coraggio di condividere la loro
vita con quella dei poveri. Non dimenticando mai una questione
che  è  decisiva.  Solo  una  Chiesa  così  sarà  in  grado  di
comprendere la Cristologia e quindi chiedersi chi è Gesù, come
si vive cristianamente e come si annuncia il Vangelo. Perché?
Si risponde a questa domanda affrontando un’altra questione,
che è quella che ci fa più paura: i primi discepoli come hanno
conosciuto  Gesù?  Non  lo  hanno  conosciuto  studiando
Cristologia, ma vivendo con LUI e come LUI. Di questo problema
così decisivo, la Chiesa, i seminari, i teologi, i vescovi ed
i  papi  non  si  sono  resi  conto.  Il  giorno  che  questo  si
affronti seriamente, in questo giorno la Chiesa inizierà ad
avere senso ed a dare senso alla vita della gente. E questo,
proprio questo è quello che ha messo in moto papa Francesco
con le sue “cosiddette” trovate originali. Per questo possiamo
dire che abbiamo un papa che crede al Vangelo.
___________________________________________________
articolo  pubblicato  il  13.11.2016  nel  Blog  dell’Autore  in
Religión Digital (www.religiondigital.com ) Traduzione a cura
di Lorenzo TOMMASELLI



il commento al vangelo della
domenica

“Perché ha molto amato”
12 giugno 2016
XI domenica del tempo Ordinario anno C

di ENZO BIANCHI

Lc  7,36-8,3

 

In quel tempo uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui.
Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco,
una  donna,  una  peccatrice  di  quella  città,  saputo  che  si
trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo;
stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a
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bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li
baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo
che  l’aveva  invitato  disse  tra  sé:  «Se  costui  fosse  un
profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo
tocca: è una peccatrice!».
Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli
rispose:  «Di’  pure,  maestro».  «Un  creditore  aveva  due
debitori:  uno  gli  doveva  cinquecento  denari,  l’altro
cinquanta.  Non  avendo  essi  di  che  restituire,  condonò  il
debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?».
Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di
più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi
verso  la  donna,  disse  a  Simone:  «Vedi  questa  donna?  Sono
entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi;
lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha
asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei
invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i
piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha
cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono
perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece
colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I
tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono
a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma
egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in
pace!».
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando
e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con
lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti
cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale
erano  usciti  sette  demòni;  Giovanna,  moglie  di  Cuza,
amministratore  di  Erode;  Susanna  e  molte  altre,  che  li
servivano con i loro beni.

Nel vangelo secondo Luca è narrato un episodio riguardante
Gesù  e  una  donna  anonima,  avvenuto  durante  un  banchetto.



Questo  racconto  sembra  fissato  letterariamente,  con
significative differenze, in tutti e quattro i vangeli (cf. Mc
14,3-9;  Mt  26,6-13;  Gv  12,1-11),  plasmato  e  collocato  da
ciascun evangelista nello sviluppo della narrazione in modo
conforme alla propria visione teologica. Si potrebbe anche
dire che questo episodio “ha vissuto” nelle diverse comunità
cristiane,  ricevendo  una  stesura  finale  diversa  in  ogni
vangelo. Ma questa è un’ipotesi fatta dagli esegeti!

Preferisco  dunque  leggere  questo  racconto  di  Luca,
indipendentemente  dai  possibili  paralleli,  per  cogliere
l’atteggiamento  di  Gesù  verso  una  donna  che  l’evangelista
definisce  “peccatrice”,  cioè  una  donna  manifestamente
peccatrice a causa del suo mestiere di prostituta e della
conoscenza  che  avevano  di  lei  i  suoi  concittadini.  È  un
racconto scabroso, che ha scandalizzato e scandalizza ancora
quanti pensano a se stessi come a persone che devono stare
lontane da viziosi, prostitute, peccatori riconosciuti… Gesù
però  ha  mostrato  di  non  fermarsi  mai  davanti  a  barriere
costruite da altri come difese immunitarie, erette a causa
della condizione morale, sessuale, religiosa o etnica. A costo
di essere male interpretato e letto come “un mangione e un
beone, un amico di pubblicani e di peccatori” (Mt  11,19; Lc
 7,34), non temeva di sedere con loro a tavola o di alloggiare
nelle  loro  case,  perché  sentiva  la  sua  missione  come
accoglienza  dei  peccatori,  annuncio  della  buona  notizia  a
quanti erano lontani da Dio e dalla sua Legge. Così quelli che
sembravano esclusi dalla comunione con Dio, grazie a Gesù
diventavano quelli che ascoltavano la buona notizia!

Gesù  è  invitato  a  tavola  da  Simone,  un  fariseo,  un  uomo
religioso,  osservante  della  Legge  e  irreprensibile.  Egli
accetta  l’invito,  entra  a  casa  sua  e  si  adagia  a  tavola
insieme  a  lui.  Ed  ecco  che  una  donna,  notoriamente  una
prostituta, saputo che Gesù si trova a tavola in casa di quel
fariseo,  con  audacia  entra  in  quel  banchetto  riservato  a
uomini portando un vasetto di alabastro pieno di profumo.



Entra  furtivamente,  si  ferma  “dietro”  a  Gesù  (come  i
discepoli: cf. Lc 9,23; 14,27), si rannicchia “ai suoi piedi”
(in posizione di ascolto, di discepola, come Maria di Betania:
cf. Lc 10,39) e fa quello che sovente faceva per mestiere:
lavare i piedi dei clienti e profumarli. Fa così anche con
Gesù, ma con una significativa novità lo fa gratuitamente, non
richiesta,  e  lava  i  suoi  piedi  con  le  proprie  lacrime,
baciandoli  con  tutto  l’amore  di  cui  è  capace.  Ha  sentito
parlare di Gesù, lo ha ascoltato e lo ama a tal punto da osare
con audacia un gesto straordinario.

Ed ecco che, alla vista dei gesti compiuti da questa donna,
subito si crea un grande imbarazzo, e gli uomini religiosi là
presenti, in primis il fariseo che ha invitato Gesù, restano
scandalizzati: Gesù è un rabbi che non le imputa nulla, non
l’accusa e si lascia palpare da questa donna, riconoscibile
come una prostituta dall’abbigliamento! Quell’intimità sempre
disdicevole con una donna appare una grave offesa alla Legge,
perché quella donna è impura! Il fariseo è costretto dalla sua
etica a pensare: o Gesù non è un profeta e non sa cosa stia
avvenendo né chi sia quella donna, oppure è uno che in realtà
ama  questi  gesti,  la  compagnia  delle  prostitute,  il  loro
comportamento. La scena è intollerabile, imbarazza, perché ha
indubbiamente una qualità erotica: quella prostituta palpa e
tasta i piedi di Gesù, li bacia, li bagna con le lacrime e poi
li asciuga con i suoi lunghi capelli. È una donna non velata
come tutte le altre e fa i gesti nei quali le prostitute sono
esperte per sedurre e dare piacere. Infine, tirato fuori un
vasetto di profumo, cosparge con l’unguento i piedi Gesù.
Questo è davvero troppo!

Gesù  invece  legge  tutto  diversamente:  c’è  una  donna
rannicchiata ai suoi piedi che tocca il suo corpo, piange fino
a lavare i suoi piedi con le lacrime, li asciuga con i suoi
capelli, li bacia senza dire una parola e li profuma. Gesù
vede una donna che ha sofferto e che soffre, che ama, una
donna  in  cerca  di  amore,  mentre  il  fariseo  vede  una



peccatrice. Qui sta la differenza tra il rabbi Gesù e gli
altri esperti della Legge, gli uomini religiosi: egli non vede
prima il peccato, ma la sofferenza, e qui soprattutto vede
qualcuno che può essere amato nonostante i suoi peccati e che
ama ancora; gli uomini religiosi invece si esercitano prima a
spiare, a misurare il peccato, a emettere un giudizio, poi
eventualmente vedono la sofferenza come esito del peccato…

Secondo la Legge e il pensiero dominante quella donna impura,
toccando il corpo di Gesù, gli comunicherebbe la sua impurità,
ma il vangelo sottolinea piuttosto che lei sa trasformare in
una manifestazione di amore verso di lui ciò che aveva sempre
svolto  come  prestazione  pagata.  Spinta  dall’amore,  agisce
senza timore: “nell’amore non c’è timore” (1Gv  4,18)! Ciò che
compie sta nel registro amoroso, e Luca descrive le azioni
all’imperfetto, cioè come gesti ripetuti, caratterizzati da
una lunga durata: “asciugava, baciava, ungeva”… Le mani di
questa donna prendono e abbracciano i piedi di Gesù, le sue
lacrime  li  bagnano  fino  a  lavarli,  i  suoi  capelli  li
asciugano,  i  suoi  baci  raccontano  con  la  bocca  i  suoi
sentimenti, le sue mani versano profumo e lo spandono sui suoi
piedi.  La  donna  piange  perché  sente  la  colpa  dei  peccati
commessi,  o  forse  piange  di  gioia,  perché  ha  finalmente
trovato un uomo che può davvero amare e da cui essere riamata.
In  un  silenzio  assoluto  lascia  che  sia  il  suo  corpo  a
esprimere il suo linguaggio affettivo: audacia, umiltà, amore,
e tutto è riassunto nelle sue lacrime, il vero significato
nascosto in quei gesti.

Per il fariseo questo palpare è un peccato, un pericolo per
Gesù, è l’anticamera di relazioni intime vietate dalla Legge,
mentre per Gesù è liturgia di amore, celebrazione dell’amore.
Ed è proprio in forza di questa consapevolezza che egli, fino
a questo momento silenzioso e oggetto di attenzioni da parte
di altri, prende l’iniziativa. Il testo dice letteralmente che
Gesù, “rispondendo”, parla. Simone ha solo pensato nel suo
cuore, non ha parlato, ma Gesù conosce i pensieri dei cuori



(cf. Gv 2,24-25) e così manifesta di essere veramente profeta.
Leggendo dunque le intenzioni di chi lo ospita, lo chiama per
nome e gli si rivolge con autorevolezza di rabbi: “Simone, ho
qualcosa da dirti”. E l’altro replica: “Maestro, di’ pure”.
Allora Gesù gli racconta una breve parabola, con lo scopo di
far mutare il modo di pensare del fariseo: “Un creditore aveva
due  debitori.  Uno  gli  doveva  cinquecento  denari,  l’altro
cinquanta.  Non  avendo  essi  di  che  restituire,  condonò  il
debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?”.
Simone comprende il senso di questa parabola così semplice, e
giudica bene, ma anche con una certa prudenza, fiutando l’aria
di un trabocchetto: “Suppongo colui al quale ha condonato di
più”.

Qui il racconto potrebbe terminare, e l’insegnamento sarebbe
chiaro. Ma Gesù prosegue e, voltandosi verso la donna – con
uno sguardo che la reintegra nella sua dignità di donna –,
chiede a Simone: “Vedi questa donna?”. Domanda non banale,
vero invito a vedere non una peccatrice ma una donna. Poi Gesù
si  dilunga  in  un  confronto  tra  questa  donna  e  Simone,
opponendo ciò che lei ha fatto e ciò che lui non ha fatto; o
meglio, ciò che lei gli ha donato e ciò che lui non gli ha
donato. Simone lo ha invitato a pranzo, ma non gli ha donato
l’acqua per lavare i suoi piedi, mentre la donna li ha lavati
con le lacrime e asciugati con i capelli; Simone non gli ha
dato un bacio, mentre la donna non ha cessato di baciare i
piedi di Gesù; Simone non lo ha profumato, mentre la donna ha
unto di profumo i suoi piedi. In breve, Simone non ha saputo
donare nulla a Gesù, la donna invece si è fatta tutta dono per
lui: ha agito con il corpo che era, non con il corpo che
possedeva, con l’interezza del suo essere il suo corpo animato
dall’amore per Gesù. Dunque, grazie a questo donarsi che è
grande amore, ecco – afferma Gesù – che “sono stati perdonati
i suoi molti peccati, perché ha molto amato (Hóti egápesen
polý). Qui non si può dimenticare lo splendido e lapidario
commento  del  patriarca  Athenagoras:  “Hóti  egápesen  polý.
Perché lei ha molto amato. Perché Lui ha molto amato. Tutto il



cristianesimo è qui”.

Poi Gesù aggiunge una frase che sembra capovolgere quella
appena pronunciata: “Invece colui al quale si perdona poco,
ama poco”. In realtà sono entrambe vere: colui al quale è
perdonato di più ama di più e, nello stesso tempo, questa
donna è perdonata perché ha molto amato. Il perdono causa
l’amore  ma  anche  l’amore  causa  il  perdono!  Sappiamo  bene
quante dispute esegetiche e teologiche siano sorte a partire
da questa apparente contraddizione tra le due sentenze di
Gesù,  ma  preferiamo  sottolineare  che  ciò  che  è  al  centro
dell’incontro tra Gesù e questa donna è l’amore. In ogni caso
i gesti di amore della donna sono insieme indizi e cause del
perdono.

Questo  racconto  è  una  testimonianza  di  come  Gesù  sapeva
accogliere le donne, il loro linguaggio corporale, il loro
amore così teso a discernere il suo corpo e non solo il suo
insegnamento.  A  questa  tavola  chi  ha  incontrato  Gesù  e,
viceversa, chi è stato da lui incontrato? Non Simone, che pure
l’aveva invitato, e al quale Gesù cerca di svelare il proprio
cuore, se stesso. La donna, invece, ha incontrato Gesù, ed
egli l’ha incontrata fino a dichiararle: “I tuoi peccati sono
stati perdonati … La tua fede ti ha salvata; prosegui il tuo
cammino in pace!”. La peccatrice ha ottenuto il perdono dei
suoi peccati, come Gesù le ha dichiarato, perciò si sente resa
“creatura nuova” (2Cor  5,17; Gal  6,15), con una vita nuova
davanti  a  sé.  Certamente  ha  compreso  che  quell’amore  che
l’aveva spinta a cercare Gesù e a incontrarlo era destato
proprio da Gesù e dal suo annuncio della misericordia di Dio.
Per questo non è necessario che Gesù le chieda il proposito di
non peccare più (cf. Gv 8,11), perché, una volta conosciuto
l’amore di Gesù, il peccato non ha più la capacità di rendere
schiavo il credente. Questa è la fede che ha salvato la donna,
l’ha liberata dall’alienazione, l’ha rimessa in piedi e l’ha
resa capace di riprendere il cammino nella pace.

Sarà  forse  questa  donna  tra  quelle  che  stavano  con  Gesù,



“curate da spiriti maligni e da infermità”, delle quali Luca
ci parla subito dopo? Anche una donna prostituta, infatti, può
diventare discepola di Gesù, perché “il peccato può diventare
amore” – come scriveva Lacordaire –, essendo sempre, per gli
amici del Signore, un’occasione di amore. La vera conversione
non si ha quando si diventa perfetti, purissimi, ma quando il
peccato diventa amore!

il commento di E. Ronchi al
vangelo della domenica

la peccatrice ai piedi di
Gesù e il nostro «perbenismo»
Avvenire
http://avvenire.ita.app.newsmemory.com/publink.php?shareid=309
3c8772

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  undicesima
domenica del tempo ordinario (12 giugno 2016)

Lc 7,36-8,3
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In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui.
Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed
ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che
si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo;
stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a
bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li
baciava  e  li  cospargeva  di  profumo.  Vedendo  questo,  il
fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse
un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che
lo tocca: è una peccatrice!».

Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé:
«Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale
genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù
allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli
rispose:  «Di’  pure,  maestro».  «Un  creditore  aveva  due
debitori:  uno  gli  doveva  cinquecento  denari,  l’altro
cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il
debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?».
Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di
più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene».
E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa
donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua
per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime
e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un
bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di
baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei
invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti
dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto
amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi
disse  a  lei:  «I  tuoi  peccati  sono  perdonati».  Allora  i
commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che
perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua
fede ti ha salvata; va’ in pace!».
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando
e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con
lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da



spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena,
dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di
Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li
servivano con i loro beni.

Entro in questo racconto grondante di lacrime e di profumo,
grondante  di  vita,  e  provo  a  mettermi  dalla  parte  della
peccatrice, a guardare con i suoi occhi. Lo faccio perché così
fa  Gesù.  Il  suo  sguardo  si  fa  largo  nel  groviglio  delle
contraddizioni  morali  della  donna  per  fissarsi  sul  germe
intatto, sul germe divino che è nel cuore anche dell’ultima
prostituta.  E  risvegliarlo.  Che  spinta  potente  deve  aver
sentito quella donna per decidere di sfidare tutte le buone
consuetudini, di calpestare i rituali consolidati, solo per
dare  ascolto  al  suo  cuore  inquieto.  E  che  convinzione
altrettanto forte deve aver avuto, per sapere con tutte le sue
fibre che quel giovane rabbi, di cui aveva sentito raccontare
gesti  e  parole,  non  l’avrebbe  disprezzata,  non  l’avrebbe
cacciata. Va diritta davanti a lui, non gli chiede permesso,
fa  una  cosa  inaudita  tanto  è  sconveniente:  mani,  bocca,
lacrime, capelli, profumo su quei piedi. Lei ha capito il
cuore di Gesù meglio di tutti. Simone, tu non mi hai dato un
bacio,  questa  donna  invece  da  quando  sono  entrato  non  ha
cessato di baciarmi. Dal poco al molto amore: Gesù desidera
essere amato, va in cerca di persone e ambienti pronti a
dargli affetto.

Il racconto rivela tutta l’umanità di Gesù, volto alto di Dio
e dell’uomo. Gesù non solo dà affetto, ma sa anche riceverlo.
Ama  e  si  lascia  amare,  e  in  questo  atteggiamento  la  sua
umanità e la sua divinità si riconoscono, si ricongiungono.

Simone era un fariseo molto religioso e molto duro. Perché a
volte la religiosità ha tolto sensibilità al nostro cuore?
Forse  è  accaduto  quando  abbiamo  vissuto  la  fede  come
osservanza delle regole e non come risposta all’amore di Dio.



Molto le è perdonato perché molto ha amato. Gesù ci invita
ancora a convertirci a un Dio diverso da quello che temiamo e
non amiamo, a un Dio che mette la persona prima della sua
stessa legge. Anzi la sua prima legge, la prima sua gioia è
che l’uomo viva.

Gesù ci invita ancora a cambiare il paradigma della nostra
fede: dal paradigma del peccato a quello dell’amore. Non è il
peccato l’asse portante del nostro rapporto con Dio, ma il
ricevere e restituire amore. Noi pensiamo la fede come un
insieme complicato di dogmi e di doveri, con molte leggi e
poco profumo; Gesù invece va dritto al cuore: ama, hai fatto
tutto.

L’amore non fa peccati. L’amore contiene tutto, tutti i doni e
tutti  i  doveri  (M.  Bellet).  La  vita  non  si  sbaglia
scommettendo  in  partenza  sull’amore.

Quella donna mostra che un solo gesto d’amore, anche se muto e
senza eco, è più utile per questo nostro mondo dell’azione più
clamorosa,  dell’opera  più  grandiosa.  Questa  è  la  vera
rivoluzione portata da Gesù, possibile a tutti, possibile a
me, ogni giorno.

(Letture: 2 Samuele 12,7-10.13; Salmo 31; Galati 2,16.19-21;
Luca 7,36-8,3)

di Ermes Ronchi

Moretto da Brescia

Cena in casa di Simone il fariseo



la  nonviolenza  evangelica  e
la chiesa cattolica: incontro
su non violenza e pace giusta
la  seguente  dichiarazione  è  stata  rilasciata  dai
partecipanti all’incontro su Nonviolenza e Pace giusta
tenutosi  a  Roma,  nei  giorni  11-13  aprile  2016.
L’incontro è stato convocato congiuntamente da Pax
Christi International, il Pontificio Consiglio della
Giustizia  e  della  Pace,  UISG/USG  e  molte  altre
organizzazioni  cattoliche  internazionali

Appello alla Chiesa Cattolica per
promuovere la centralità della
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nonviolenza evangelica
Come cristiani impegnati per un mondo più giusto e pacifico
siamo chiamati a prendere una posizione chiara a favore di una
nonviolenza  creativa  e  attiva  e  contro  tutte  le  forme  di
violenza. Con questa convinzione, e nel riconoscimento del
Giubileo  della  Misericordia  proclamato  da  Papa  Francesco,
persone  provenienti  da  molti  paesi  sono  convenute  alla
Conferenza per la Nonviolenza e Pace giusta, promossa dal
Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace e da Pax
Christi International l’11-13 Aprile 2016 A Roma.

La nostra assemblea, popolo di Dio proveniente dall’Africa, le
Americhe,  l’Asia, l’Europa, il Medio Oriente, l’Oceania ha
incluso  laici,  teologi,  membri  di  congregazioni  religiose,
sacerdoti  e  vescovi.  Molti  di  noi  vivono  in  comunità  che
sperimentano  la  violenza  e  l’oppressione.  Tutti  noi  siamo
praticanti della giustizia e della pace. Siamo grati per il
messaggio di Papa Francesco alla nostra conferenza: “Le vostre
riflessioni  su  come  rivitalizzare  gli  strumenti  della
nonviolenza,  e  in  particolare  della  nonviolenza  attiva,
saranno un contributo necessario e positivo”.

Guardando al nostro mondo di oggi

Viviamo in un tempo di enorme sofferenza, di trauma e paura
diffusi,  dovuti  alla  militarizzazione,  all’ingiustizia
economica, ai cambiamenti climatici e a una miriade di altre
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forme specifiche di violenza. In questo contesto di violenza
normalizzata e sistematica, coloro fra noi che stanno dalla
parte della tradizione cristiana sono chiamati a riconoscere
la centralità della nonviolenza attiva nel progetto e nel
messaggio di Gesù; nella vita e nella pratica della Chiesa
cattolica;  e  nella  nostra  vocazione  a  lungo  termine  per
guarire e per riconciliare sia le persone che il pianeta.

Ci rallegriamo delle ricche esperienze concrete di persone
impegnate nel lavoro per la pace in tutto il mondo, molte
delle cui storie abbiamo ascoltato durante questa conferenza.
I partecipanti hanno condiviso le loro esperienze di negoziati
coraggiosi  con  i  soggetti  armati  in  Uganda  e  Colombia;  o
lavorando per proteggere l’Articolo 9, la clausola di pace
nella  Costituzione  giapponese;  o  l’accompagnamento  in
Palestina; o l’educazione nazionale alla pace nelle Filippine.
Essi illuminano la creatività e la potenza delle pratiche
nonviolente in molte situazioni diverse di potenziale o reale
conflitto violento.  La ricerca accademica recente, infatti,
ha confermato che le strategie di resistenza nonviolenta sono
due volte più efficaci di quelle violente.

È  giunto  il  momento  per  la  nostra  Chiesa  di  essere  una
testimonianza  vivente  e  di  investire  risorse  umane  e
finanziarie  molto  maggiori  nella  promozione  di  una
spiritualità e di una pratica della nonviolenza attiva e nella
formazione e addestramento delle nostre comunità cattoliche a
pratiche nonviolente efficaci. In tutto questo, Gesù è la
nostra ispirazione e il nostro modello.

Gesù e la nonviolenza
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Ai  suoi  tempi,  pieni  di  violenza  strutturale,  Gesù  ha
proclamato  un  nuovo  ordine  nonviolento  radicato  nell’amore
incondizionato di Dio. Gesù ha chiamato i suoi discepoli ad
amare i loro nemici (Matteo 5:44), che comprende il rispetto
dell’immagine di Dio in tutte le persone; a non offrire alcuna
resistenza  violenta  a  chi  fa  il  male  (Matteo  5:39);  a
diventare operatori di pace; a perdonare e pentirsi; e ad
essere abbondantemente misericordiosi (Matteo 5-7). Gesù ha
incarnato  la  nonviolenza  resistendo  attivamente  alla
disumanizzazione sistematica, come quando ha sfidato la legge
del Sabato per guarire l’uomo dalla mano secca (Marco 3:1-6);
quando ha affrontato i potenti al Tempio e lo ha purificato
(Giovanni  2:13-22);  quando  pacificamente,  ma  con
determinazione, ha sfidato gli uomini che accusavano una donna
di  adulterio  (Giovanni  8:1-11);  quando  la  notte  prima  di
morire ha chiesto a Pietro di mettere giù la sua spada (Matteo
26:52).

Né passiva né debole, la nonviolenza di Gesù era il potere
dell’amore in azione. Nel progetto e nelle opere, egli è la
rivelazione e l’incarnazione del Dio Nonviolento, una verità
particolarmente illuminata nella croce e nella risurrezione.
Egli ci chiama a sviluppare la virtù della pace nonviolenta.

Chiaramente, la Parola di Dio, la testimonianza di Gesù, non
dovrebbero  mai  essere  usate  per  giustificare  la  violenza,
l’ingiustizia o la guerra. Confessiamo che il popolo di Dio ha
tradito questo messaggio centrale del Vangelo tante volte,
partecipando a guerre, persecuzioni, oppressione, sfruttamento
e discriminazione.

Noi crediamo che non vi sia alcuna “guerra giusta”. Troppo
spesso la “teoria della guerra giusta” è stata utilizzata per
appoggiare,  piuttosto  che  prevenire  o  limitare  la  guerra.
Suggerire  che  una  “guerra  giusta”  è  possibile  compromette
anche l’imperativo morale di sviluppare strumenti e capacità



per la trasformazione nonviolenta dei conflitti.

Abbiamo bisogno di un nuovo quadro che sia coerente con la
nonviolenza evangelica. Un percorso diverso si sta chiaramente
delineando  nella  recente  dottrina  sociale  cattolica.  Papa
Giovanni XXIII ha scritto che la guerra non è un modo adatto
per ripristinare i diritti; Papa Paolo VI ha legato pace e
sviluppo, e ha detto alle Nazioni Unite “mai più guerra”; Papa
Giovanni  Paolo  II  ha  detto  che  “la  guerra  appartiene  al
passato tragico, alla storia”; Papa Benedetto XVI ha detto che
“amare il nemico è il nucleo della rivoluzione cristiana”; e
Papa Francesco ha detto che “la vera forza del cristiano è il
potere della verità e dell’amore, che porta alla rinuncia di
ogni violenza. Fede e violenza sono incompatibili “. Ha anche
sollecitato “l’abolizione della guerra”.

Noi proponiamo che la Chiesa cattolica sviluppi e prenda in
considerazione il passaggio a un approccio di Pace giusta
basato  sulla  nonviolenza  evangelica.  Un  approccio  di  Pace
giusta offre una visione e un’etica per costruire la pace,
come pure per evitare, sdrammatizzare e sanare i danni del
conflitto violento. Questa etica comprende un impegno per la
dignità umana e lo sviluppo di relazioni, con criteri, virtù e
pratiche specifiche per guidare le nostre azioni. Ci rendiamo
conto  che  la  pace  richiede  giustizia  e  che  la  giustizia
richiede di operare per la pace.
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Vivere la nonviolenza evangelica e la Pace giusta

In questo spirito ci impegniamo a promuovere la comprensione e
la pratica della nonviolenza attiva cattolica sulla via di una
pace giusta. Come aspiranti discepoli di Gesù, messi alla
prova e ispirati da storie di speranza e di coraggio in questi
giorni, chiediamo alla Chiesa che amiamo:

-   di  continuare  a  sviluppare  l’insegnamento  sociale
cattolico sulla nonviolenza. In particolare, chiediamo a Papa
Francesco  di  condividere  con  il  mondo  un’enciclica  sulla
nonviolenza e la Pace giusta;

-  di integrare esplicitamente la nonviolenza evangelica nella
vita, compresa la vita sacramentale, e nell’opera della Chiesa
attraverso le diocesi, le parrocchie, le agenzie, le scuole,
le  università,  i  seminari,  gli  ordini  religiosi,  le
associazioni  di  volontariato,  e  altri;

-   di  promuovere  pratiche  e  strategie  nonviolente  (ad
esempio,  resistenza  non  violenta,   giustizia  riparativa,
risanamento  del  trauma,  protezione  civile  non  armata,
trasformazione dei conflitti e strategie di costruzione della
pace);

-  di  avviare  una  confronto  globale  sulla  nonviolenza
all’interno della Chiesa, con persone di altre fedi, e con un
mondo  allargato  per  rispondere  alle  crisi  monumentali  del
nostro tempo con la visione e le strategie della nonviolenza e
della Pace giusta;

-  di non utilizzare o insegnare più la “teoria della guerra
giusta”; di continuare a sostenere l’abolizione della guerra e
delle armi nucleari;

–   di levare la voce profetica della chiesa per sfidare gli
ingiusti poteri mondiali e per sostenere e difendere quegli
attivisti nonviolenti il cui lavoro per la pace e la giustizia
mette a rischio la loro vita.



In ogni epoca, lo Spirito Santo dà alla Chiesa la
grazia della saggezza per rispondere alle sfide del
suo tempo. In risposta a ciò che si può definire
un’epidemia globale di violenza, che Papa Francesco ha
etichettato come una “guerra mondiale a pezzi”, siamo
chiamati  ad  invocare,  pregare,  insegnare  e
intraprendere  un’azione  decisiva.  Con  le  nostre
comunità e con le nostre organizzazioni ci auguriamo
di continuare a collaborare con la Santa Sede e la
Chiesa  globale  per  portare  avanti  la  nonviolenza
evangelica.

 

il commento al vangelo
ECCO, CONCEPIRAI UN FIGLIO E LO DARAI ALLA LUCE

commento al vangelo della solennità della Immacolata
Concezione di Maria (8 dicembre) di p. José María CASTILLO

Lc 1,26-38
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Al sesto mese l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una
città  della  Galilea,  chiamata  Nàzaret,  a  una  vergine,
promessa sposa di un uomo della casa di  Davide, di nome
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei,
disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te».  A
queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso
avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere,
Maria,  perché  hai  trovato   grazia  presso  Dio.  Ed  ecco,
concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.
Sarà  grande  e  verrà  chiamato  Figlio  dell’Altissimo;  il
Signore  Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà
per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà
fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché
non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo
scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo  ti coprirà con
la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà
chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente,
nella sua vecchiaia ha  concepito anch’essa un figlio e
questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla
è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del 
Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si
allontanò da lei.

1. È un fatto che la festa dell’Immacolata Concezione è una
delle celebrazioni più importanti istituite e conservate dalla
Chiesa  per  quanto  riguarda  Maria,   la  madre  di  Gesù.  La
devozione e la pietà del popolo cristiano verso Maria sono
elemento costitutivo ed importante nella spiritualità di molti
cattolici   e  di  non  poche  istituzioni  e  congregazioni
religiose a partire dal Medioevo. Una spiritualità che si è
intensificata nei secoli XIX e XX, soprattutto in  occasione
delle  definizioni  dogmatiche  dell’Immacolata  (1854)  e
dell’Assunzione (1950). In questi secoli hanno avuto rilievo
speciale le apparizioni della  Vergine e i numerosi santuari
che richiamano migliaia di fedeli.



2. La esemplarità di Maria, madre di Gesù, così come di lei
parlano  i  vangeli,  è  più  importante  di  tutto  quello  che
possono esprimere le immagini popolari  ed i libri di pietà
mariana. Non si tratta solo dell’umiltà di una giovane che di
sé pensa di essere una “schiava” (Lc 1,38) nei confronti del
Signore
e della vita. Maria aveva un sentimento profondo: essere una
persona umile, che apparteneva al gradino più basso della
scala  sociale  in  Israele  (la  tapéinosis,   Lc  1,48)  (W.
Grundmann). Ed a partire da tale condizione pronuncia il suo
Magnificat, l’inno che “evoca i pericoli del potere e della
proprietà”.  E  che  annuncia  la  trasformazione  che  farà  il
Signore:  abbattere  i  potenti  ed  esaltare  quelli  che  non
contavano nulla (Lc 1,52-53) (F. Bovon).

3. A partire da queste convinzioni Maria ha educato Gesù, il
figlio delle sue viscere. Gli ha contagiato quello che lei
viveva e sentiva così fortemente.
Questo  è  l’aspetto  più  evangelico  e  geniale  che  possiamo
ammirare in Maria Immacolata.

il vangelo in salsa leghista

il parroco leghista

don Gianni Antoniazzi, parroco di
Carpenedo, in Veneto

http://www.padreluciano.it/il-vangelo-in-salsa-leghista/


 il sacerdote è stato raggiunto dalle telecamere
del programma tv “Dalla vostra parte” di Rete 4,
condotto da Paolo Del Debbio

don Gianni: pasto completo a solo
un euro. Solo per gli italiani

però

Nel ristorante di don Gianni non c’è posto per gli immigrati.
Meglio: per i profughi don Gianni ha trovato delle abitazioni.
Gli italiani hanno altre difficoltà, prima tra tutte quella di
riuscire a mettere un boccone in bocca. L’idea di don Gianni
ha fatto subito il giro del web. C’è stato chi l’ha apprezzata
e chi invece l’ha cassata.

Una  cosa  è  certa:  il  messaggio  di  don  Gianni  è  piaciuto
soprattutto ai leghisti.

il vangelo della domenica
IL BUON PASTORE DA LA PROPRIA VITA PER LE PECORE 

http://www.padreluciano.it/il-vangelo-della-domenica-7/


commento  al  vangelo  della  quarta  domenica  di  pasqua  (26
aprile 2015) di P. Alberto Maggi:

Gv 10,11-18
In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon
pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che
non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede
venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le
rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli
importa delle pecore.
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie
pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io
conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre
pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io
devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo
gregge, un solo pastore.
Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi
riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me
stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di
nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

L’immagine di Gesù come Buon Pastore  è indubbiamente quella
più conosciuta e più amata dai cristiani, una immagine carica
di tanti, tanti significati. Eppure è strano che quando Gesù
si presenta come tale, come Buon Pastore, i capi giudei si
arrabbiano  con  lui,  lo  ritengono  un  pazzo  e  alla  fine
cercheranno di lapidarlo. Siamo noi che abbiamo capito tutto
di questa immagine o sono stati i giudei che hanno capito e
l’hanno rifiutata?
Vediamo cosa ci dice l’evangelista Giovanni. Anzitutto Gesù si
presenta  rivendicando  la  pienezza  della  condizione  divina.
Quando nel Vangelo di Giovanni Gesù afferma “Io sono”, questo
rappresenta il nome divino. Quando Mosè nel famoso episodio
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del roveto ardente chiese a quell’entità che si manifestava,
il  nome,  Dio  non  rispose  dando  il  nome,  perché  il  nome
delimita una realtà, ma rispose dando un’attività che lo rende
riconoscibile.  Rispose  “Io  sono  colui  che  sono”.  E  la
tradizione ebraica ha sempre interpretato questa espressione,
questa risposta del Signore come colui che è sempre vicino al
suo popolo. Al tempo di Gesù, quindi,  con l’espressione “Io
sono” si indicava Dio. Allora Gesù rivendica la condizione
divina.

E afferma: “Io sono” – non Il Buon Pastore – ma “il Pastore
Buono”. Qual è la differenza? L’evangelista non sta parlando
della bontà di Gesù, quando l’evangelista si deve riferire
alla bontà di Gesù adopera il termine greco “agatos” (Agatos),
da cui il nome Agata, che significa ‘bontà’.
Qui, invece Gesù, dichiara che lui è il Pastore, ed usa il
termine greco “kalos”, da cui calligrafia, bella scrittura,
che significa ‘il bello’, che significa ‘il vero’. Quindi Gesù
non sta indicando la sua bontà, ma sta indicando qualcosa di
diverso, qualcosa di più importante. Cosa significa il Pastore
Vero? C’era stata una profezia nel Libro di Ezechiele, al cap.
34, dove il Signore rimproverava i pastori del popolo, perché,
anziché prendersi cura del gregge, pensavano soltanto a loro
stessi. E allora, li minaccia il Signore, “verrà un tempo in
cui io stesso mi prenderò cura del mio gregge”. Quindi il
Signore sarà l’unico vero pastore del popolo. Ebbene, dichiara
Gesù, questo momento è arrivato. Ecco perché questo suscita le
ire dei capi religiosi, perché si sentono spodestati da Gesù,
che li chiama ladri, si sono impadroniti di ciò che non è
loro, il gregge, e omicidi.
Allora, il Pastore, quello vero, quello ‘per eccellenza’ è
identificato  da  Gesù  nella  sua  persona.  E  qual  è  la
caratteristica  che  lo  rende  riconoscibile  come  il  Pastore
Vero? Dice Gesù che “da la vita per le pecore”. Allora qui
Gesù supera la profezia di Ezechiele. Mentre per il Profeta
Ezechiele il pastore proteggeva, si prendeva cura del suo
gregge, con Gesù il pastore arriva al punto di dare la vita



per le sue pecore, quindi si supera.
Poi Gesù continua la figura del pastore a quello che non
considera come un cattivo pastore, ma un mercenario. Chi è il
mercenario?  Il  mercenario  è  colui  che  agisce  per  proprio
tornaconto.  L’evangelista,  lo  ricordiamo  sempre,  in  queste
pagine non entra in polemica con un mondo, quello ebraico, nel
quale  la  comunità  cristiana  si  è  ormai  irrimediabilmente
separata, distaccata, ma è un monito per la comunità cristiana
affinché non ripeta gli stessi errori. Quindi nella comunità
cristiana, chi agisce esclusivamente per il proprio interesse,
per il proprio tornaconto, per il proprio prestigio, Gesù non
gli riconosce nessun titolo, nessuna carica, se non quella di
essere il mercenario.
Questa espressione “io sono” viene ripetuta in questo Vangelo,
in questo brano, per ben tre volte – il numero tre, secondo la
simbologia ebraica, significava ciò che è completo. Quindi
Gesù rivendica la pienezza della condizione divina e il suo
essere Pastore. Perché Gesù può affermare di essere Pastore?
Perché lui è l’Agnello. Solo chi è disposto a dare la vita per
gli  altri,  questi  può  essere  il  Pastore  del  gregge.  E,
dichiara Gesù, che lui “conosce le sue pecore e le sue pecore
conoscono lui”. Qual è il significato di questa espressione?
C‘è una comunicazione intima, crescente, traboccante d’amore
tra Gesù e il suo gregge, cioè tra Gesù e i suoi discepoli, i
credenti, che è simile – dice Gesù – a quella del Padre con
lui.
“Così come il Padre conosce me, io conosco il Padre e do la
mia vita per le pecore”. C’è una dinamica di un amore ricevuto
da Dio, che si trasforma in amore comunicato agli altri. Più
questa misura di amore ricevuto e comunicato è crescente, più
si arriva a realizzare un’unica realtà di un Dio che non
assorbe le energie degli uomini ma che comunica loro le sue,
un  Dio  che  si  vuol  fondere  con  l’uomo  per  dilatarne
l’esistenza  e  farne  l’unico  vero  santuario.  Infatti,
dichiarerà Gesù tra poco, “Le altre pecore che non provengono
da questo recinto… “. Gesù è venuto a liberare le persone,
cos’è il recinto? Il recinto è   qualcosa che ti da sicurezza,



però ti toglie la libertà. Allora Gesù dichiara che lui è
venuto a portare un processo di liberazione crescente per
l’umanità  che  non  riguarda  soltanto  le  persone  che  sono
rinchiuse  nel  recinto  della  religione,  ma  in  tutti  quei
recinti che impediscono la libertà.
Allora afferma Gesù “Ho altre pecore che non provengono da
questo  recinto,  –  lui  è  venuto  a  liberare  le  pecore  dal
recinto  dell’istituzione  giudaica  –  “anche  quelle  io  devo
guidare”. Il verbo ‘dovere’ è un verbo tecnico adoperato dagli
evangelisti che indica il compimento della volontà divina.
Quindi  è  volontà  di  Dio  un  processi  di  liberazione.  La
religione ha un fascino perché ti da sicurezza però ti toglie
la libertà. Ti da sicurezza perché quando entri nell’ambito
della  religione  devi  soltanto  obbedire,  devi  soltanto
osservare, ma questo ti mantiene in una condizione infantile,
di immaturità; invece Gesù vuole portare la persona alla piena
maturità, alla piena crescita.
“Ascolteranno la mia voce”, la voce del Signore non si impone
mai, ma si propone. Come si fa a distinguere la voce del
Signore? Mentre le autorità religiose, siccome sono le prime a
non credere nel loro messaggio, lo devono imporre, Gesù, che è
cosciente che il suo messaggio è la risposta di Dio al bisogno
di pienezza di vita che ogni persona si porta dentro, gli
basta offrirlo, e le pecore, il gregge, i credenti, questo lo
capiscono.
“E diventeranno un gregge e un pastore”. In passato, per un
errore proprio di traduzione, per aver confuso il termine
‘recinto’, ‘ovile’, probabilmente ad opera di S. Girolamo, la
traduzione latina era “un solo ovile e un solo pastore”. Di
qui la pretesa della Chiesa per secoli, per tanti e tanti
secoli, fino al Concilio Vaticano II, di essere l’unico ovile
nel quale c’era la salvezza. Da qui lo slogan ‘fuori dalla
Chiesa non c’è salvezza’.
Gesù  non  è  venuto  a  togliere  le  persone  e  le  pecore
dall’ovile, Israele, per rinchiuderle in un altro recinto più
sacro, più bello. No! Gesù è venuto a dare la piena libertà:
Un  gregge,  un  Pastore.  Cosa  vuol  dire  Gesù?  L’unico  vero



santuario nel quale da ora in poi si manifesterà la grandezza
e lo splendore dell’amore di Dio, sarà Gesù e la sua comunità.
Mentre  nell’antico  santuario  le  persone  dovevano  andare  e
molte ne erano escluse, nel nuovo santuario, è il santuario
stesso che andrà in cerca degli esclusi dalla religione.

 

il  ruolo  delle  donne  nei
vangeli: più grande di quello
degli angeli
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